
I "Figli della Patria" 

U na setta sconosciuta nel pe riodo rivoluzionario de l 1831 

L'e~lstenza d'una società segreta denominata I Figli della Patria 
è apparsa soltanto in una citazione del diario manc»Cntto eh C. Ricci 
dal titolo R eminiscenze di vialIgio ne La marcia su Roma del 1831 
di Piero Zama. Il Ricci, narrando le vicende della spedIzione Ser
cognani, scrive; (( Un tal Picillo, napol~ano. si agitava in mom ridi.
colo per fa re affiliati alla catbonierìa; altri proponeva la formazione 
d'una toCielà seg.-eta che avrebbe dovuto chiamarli dei Figli della 
Patria H. Nessun allro, per quanto io sappia, fa cenno di questa 
cUTtOla sèUa, formatasi non al campo delle truppe dd Sercognani, 
come sembra faccia intendere 11 Ricci, ma a Ferrara, diffusasi a ~ 
lagna e poi fra i volontari Ul marcia w Roma, benché la poliZIa 
au_triaca di Venezia e di Milano, il tnbunak di que:sta cIttà e la 
polizia pontificia di Roma e di Bologna, abbiano compiute indagim 
e lasciate tracce di es&a nei loro archivi. Neppure fra le Carte segrete 
della po/i:::ia austriaca in Italia , pubblicate a Lugano nel 18S2, v'è 
traccia de I Figli ddla Palria. Oli fra gl'inve!ligatori riu5Cì a peM
trare, in certa parte, in questa sètta , fu l'avvocato Giovann; Ruffini, 
coadiuvato dal dottor Luigi Arze. Il Ruffini era .tato chiamalo da 
Roma, ov'era nato nel 1773, dal cardinale Carlo Oppizzoni, quando 
gli fu affidato il compito deUa restaurazione nelle quattro l('8azioni, 
come amuore straordmario di polizia . Il Ruffmi era un abile e colto 
avvocato, entrato nella ammini~razione pontificia prima come addetto 
alla corruniuione straordinaria per le legalioni ueata da uone XII 
che funzionò in Romagna sollo la prt,idenza di monsignor Inver
nina dal 1826 al 1828 e poi come uditore criminale. 1\ Ruffini 
condivise le sort i dell'Oppizzoni nel ptTno delle IC:8a1.ioni e cenò 
con lui quando fu esonerato dalla carica. Ritornato a Roma prose
lui a 'Cssere uditore e. a cooperare a1la segreteria di stato. 

A giusti6ca.re la mancanza di notizie su I figli ddla Potrio, sta 
I. ClTcOltanza che que<ta curiosa KUa ebbe vita bre,'e e non p«-
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feUamente chiara. La derivarione della carboneria è nidente. Qi 
statuti della famosa $OÒeCÌl SClreta hanno data la traccia a tutta 
quella mohitudlOe di altre a.ssociarioni che si 8Ono diramate dal suo 
ceppo per ragtoni diverse, qualche volta di tendenze, di ac.otntra
menti penonali ° da ntC.e:ssità d'azione locale. Co!ì appare essere 
quella de l figli della Patna, crtata dai frat elli Montallel" come 
organizzazione di estrema e cioè contro coloro che nella breve rivo
luzione del 1831 dimostrarono di seguiTe politlC8 mO<hrata. Lo scopo 
generale era sempre quello di rove5CÌare definitivamente il 80\-«no 
pontificio, attuando, però, il nuo\-o stato di cose con uomini di sicura 
fede posti non loltanto ana direzione della vita pubblica, ma anche 
in tutti I servizi minori per togliere ogni pericolo d'insidia interna. 
Un rapporto del cardinale Oppizzoni che accompagna un altro più 
completo ed 'CSAurienle del Rulfini, assume che I figli dello Polna 
era sitta (C limitata a una gueT'" tra ribelli e ribelli Il. Essi erano, 
in toSIanza, dei seguaci dell'azione diretta e, come si direbbe ora, 
degli epuratori. Ch'essi fossero uomini d'aztone. appare dal fatto che 
la $OCietà a"legò a sé buon numero dei partecipanti alla 'Ptdizione 
Sercognani, affiliando lo stesso capo, il colonnello Erculei e tutti 

Ili ufficiali dtl corpo. 

••• 
La sètta venne scoperta dalla polizia pontificia di Ferrara e di 

Bologna quando, presumibilmente, es~a non aveva più alt~ità per 
quanto si as~uma dagli inqulTenli che potts-!e anre d .. amazioni nd 
lombardo-venelo, ma limitatamente ai ,udditi pontifici detenuti per 
a,'er partC'Clpato alla rivoluzione e alla spedizione ~ Roma, e che 
si trovavano nelle carceri austriache. 1\ primo allarme è in un rap
porto in data 4 aprile 1831 del tnbunJ.lc criminale di Milano al di
rettore della polizia au_triaca della capitale lombitrda, tra.messo dal
J'amba~iatore d'Austria Lutzow a momignor Capelktti, lonma
lore di Roma e da questi inviato per le indagini al cardinal legato 

a Bologna, Carlo Oppizzoni ('). 
Ecco di che cosa si trattava: a Milano ~a stato armlato lo 

studente Luigi Vi,anctti di Ce-cna, il quale ammi~ di a,-er parlato 
con un certo Becc::alli (( dell'esistenza di una societÌl segreta tcnden~ 
a rove!Clare l'ordine attuale di cose Il. Aggiunse di aver saputo di 
tale lètta da Costantino Turci, pur uso da Cesena, figlio di un fattore 

(') 1 doCllmfnli cUi qu,1i .ono I.'U( 1, noùr;( IU I Ii,:/i df lla Paina I,nno 
pa.t .. d.11"A.chiv1o .,t;v(Kovil( di Bol~a. fuci .. olo 39 dei urlon; rd.tivi 
.1 l0vtmo d. BolOlM drl n,,;ln.l .. C.,10 Oppinoni nrl 1811. 
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dei conti Ranuzzi c !tudente a Bologna in medicina e chirurgia. 
« Il T urti _ continua il rapporto - gli avrebbe detto che questa 
società liberale ~r evitare lo scoprÌlnenlo era organizzata in modo 
che i vari membri ~ conoscevano se non a tre a tre, cioè uno era il 
maestro e gli altri gli apprendisti n, Il V isanelti si tCOlpava affer
mando di non aver fatto parte della sèUa. e anz.i di aver (I accelerato 
il suo viagglo per Milano onde e!lCr fuori da questi pericoli H e c.ioé 
per evitare d'essere sedotto dal T urc.i e quindi essere indotto a parte
cipar~ pur e$$O alla vita dell'85!OCiazione. 

Il Ruffini, come capo della polizia dt-Ik quattro legazioni. iniziò 
subito le indagini per scoprirc identità e condotta degli studenti che 
gli venivano scgnalati. R isultò, ,en73 S'andi difficoltà. che il T urti 
aveva vtntitrc anni e frequentava il terzo anno di chirurgia all"uni
\'er~tà di Bologna, ~ra o~pite del conte Francesco Ranuzzi in via 
Santo St~fano 103 e che il mant~nimento «a a carico dd padre 
Matteo, fattore delle tenute di u~na dei conti Ranuzzi. Ri~ultò, 
inoltre, che il giovane T mci, che dal pa ~porto appare di statura 
alta. capelli ca!-lani. fronte ~pazi()ta e occhi caslani, partecipò alla 
rivoluzione del -4 febbraio 1831 a Bologna e partì con la colonna 
Sercognani come fac!nte parte del battaglione ~tudentesco LA PaUade. 
rientrando a Bologna il 3 april~, e riprendendo gli ~tudi senza essere 
disturbato. Di lui il governatore di Cestn:l. Filippo Marini. dà in_ 
formazIOni fO!Che. E.' dipinto come (( un en!~umeno imprudente. lenza 
alcuna condotla ne\l '~rvaTe le ma~,ime più impol1tiohe, f. !Oggetto 
perkolO5O. figlio d'un ottimo padre. 1\ suo padrone conte Ranuzzi lo 
ha sgridato fortem~nte, ma indarno. Quattro o cinque di qutl calibro. 
che f()!lllero in una città _ conclude il gov«natore di Cesena la 

pongono :!.o."", a: merita di entre repres'o 'l. 
Le informazioni ~ul Vj,anetti JOno aMai migliori. t d(!,(.riUo come 

giovane d'ingegno, di povera famiglia. 5u"Sidiato dal comun~ di Ce
~na per gli studi di vetmnaria a Milano ove convive con un fratello 
«( virtuoso di mu,ica 11. Frequentava però a Cesena, \I tNe riscal
date' Il come il T urci, per cui, conclude il rapporto del gO\"e'rnatore. 
pur non e'5~endJ (I nelle visle ddla polizia Il, il Visanetti (I probabil
mente' sarà anch'egli seguaoe del pensar moderno. e' pazzo Il. 

Unilamente a qUellte inda\l;ini, la polizìa bolognese è incaricata 
di compie'rrÌe altre 5Una diffusione a Padova di volantini ri"olu
zionari r d· inni. che' appan'ero lanltuinari all'autorità ~u~riaca, ~ 
che erano di ~icma prove'nit:nza da Bologna. Un vcna di uno ~gh 
inni era qu~o: Di di wngue j~i 1I';(lnlo, o gran dì, e' faceva parte 
della canzone d~gli stucknti bologM~i del battaglione Unl\'enltanO 
LA Pal/ade, cottitu;to durante la rivolu7loM <XI '31 In quanto a u~o 
dei volantini, una citazion~ poetica d"Iò allarme p~ il ~uo an,,-,to 

- 209 -

patriottico. Fu facile al dottor L uigi A rze, direttore ~lIa polizia di 
Bologna , il qu ale si piccava di letterato, dimos.trare che quei versi 
componevano la sesta strofa della canzone a ll'Italia d i Franoes:O 
P etrarca, e ch~ l'appello contenuto nel volantino. att raverso a un 
esame acuto dell'A rze, non poteva essere stato creato a Bologna. 

F u nel corso di tali investigazioni che la polizia li mise in rela
zione con alcuni foglietti stampati, già in suo po55eMO, e che conte
nevano i regolamenti d~l1a Società dei Figli ddla Palria. Si era IICO

perla la sètta dei Ire a 're di cui alle nvelal.ÌOni del Visandti~ La 
polizia bolognese propende per tale ipotes.i e il R ulfini vi trova 
analogia con gli JJ/um;nali di WerMupt. M a i «Tefl:olamenti» in 
polSesSO degli inquirenti non manifestano un gran che in proposito. 
Contengono norme relative alla vita interna <xlle T averne e delle 
Baracche e i modi di riconoscimento. Ma lo scopo ge.n«ale, e anche 
quelJ.i particolari. erano conOSlliuti 3Oltanlo dai « maestri n, sui quali 
si basa l'organizzazione segrda. Infatti il (I Figlio della P atria» 
giura f~deltà al suo « maestro I), non agli statuti della ~età e ai 
suoi scopi, come nella ma!50neria, nella carboneria. n~lIa tOcietà dei 
guelfi, ecc.: e a esso affida la propria vita. Ecco il t~sto del sewro 
giuramento: Il Ciuro obbedienza al mio Maestro e di contervare il 
ICgreto dei travagli , te divento speTgi\X"o i miei compagni mi truci
dino )1. Ciò fa realmente suppoite che la sètta si basasse su una 
organizzazion~ più ristretla e frazionata in gruppi di tre in tre e 
che I fill'/i dl.'l/a Palria a due a due foueto dominali dalla volontà 
dei « ffiatlltri )1, gli unici in pone!oSo delle finalità della ~età, e 
alla lor volta organizzati in formazione triangolare. 

Tanta severità di disc.ipllOa era comune aUe società segrete d'estre
ma. come appunto ~ra quella de I figli dl.'l/a Palria, i cui intenti 
obbedivano ad azioni immediat~, dif~dando anche dei colTeligionari 
It si m<Ktravano tepidi o conformÌ!-tÌ. 

Ecc.o il t~sto dei Il Tegolamtnli)) secondo J'e5CfT)plare conservato 
dell'archivio arci~ovile di Bologna: 

SOCI ETA' DEI FIGLI DELLA PATRIA 

REGOLAMf.NTI 

Qu~t'- Società. è compost'- d'inchvidu; dell'età non minor~ di .nni 18, 
di 13M morlle. e 5Cnu inl'-manh criUlini. 

L'indIviduo che 11 vuole .cct'lIo1Te de\'e prima es5C~ proposto .1\. T.· 
\'Crnl MI precedmte TI,-vaslio. 

La T nerna (cOlì ,i chiam'- il tu080 di riuniont) può ~ .pella IZI 
qualunque luogo. In qUllunq\IIC ora, ed anche più volte .1 \forno. 

" 
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Li loro Il,vagli non p"'",no uterI! mllliori di due ore, quand',nche 
cosbluiti in baracca (cioè Una. Pranzo, Merenda). 

In qualunque luogo in qualunque ora ~ può barllccarc con allecria • 
$enD però parole Kon~. SI deve sempre con entusi.lmo parlare della 

libertà, c Sovranità dci popolo. 
I! Mac$tro vi deve ICmprc presiedere ed cali 1010 può ordinare la ba-

rac.ca c l'uniollC' per il travaglio. 
Il M,ntro IOrveglierà, pu~hè nluno li brutahzzi (ubbriacandoli). 
Ogni figlio della Patria. deve portare l, Coccarda Nazion.le di Stolfa 

di lana di eguale gr",ndezza c dal lato lini~ro del Cappello. 
Qu.IUflque querela o mal. intelligenza avvenuta fra fratelli, deve essere 

portala alla cognizione dci M,ulro, quando l'inAuenta di due compagni 

non bastino a paci6ca.r1i. 
Lo ICopo è qucl!o dell'unione dell'obbedienza che deve eueTe cieu 

verlO i Superiori. 
Il Maestro ~rrà in Taverna i bisogni del giorno. ducdmdo f.Jti· 

stenu dei 6.g1i della patria. 
Deve d Maeltro ",gire e trallare I Compagni con fratellanza ed amicitia 

,incera, e riprenderli con dolci ammollllnenti, ragionllndo tnSltmc lUI motivi 

di lagollnu. 

Poce e Unione 

ISTRUZIONE PER I FIeLI DEI Il A. PATRIA 

Salulo 

Si farà il uluto ponendo il dJto indice e mrdio noella parte superiore cd 
utema del\' ala del Cappello, e col dJto pollice cii solto, abbauando il 
Cappello sino all'articolazione della CoKia. 

Bacio 

S i danno due b",ci aUaccali e celeri ,ulla guancia destra. 

Segnole 

Si toccherà un bottone qualunque dell'abito o sdct, 

Abbroccio 

SI farà l'abbraccio porlando ambe le mani udle spalle. 

Armamento 

Ciascun bslio <klla Patria deve euere armato di uno Itile che deve 
portare con precauzione, coperto con fodera <l pelle nera, c: con manico di 
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legno nero Knu Croce, su cui s",i Il;:riUo da l1li'" parte Unione, e dall'al· 

Iro Forzo. 

Picchi% d'ingrmo 

SI b",lle un colpo sWKiato, 

Peuole di pouo 

Uniooe - F oru. 
Queste parole servono tempre più per auic\lrani che l'individuo appar

tiene alla Soc.icti. Poichè chi vuole sperirnent"'re. deve dire: Unione - e 

lo .perimentato: Forzo. 

TRAVAGLIO 

Come .i è dello m qualunq~ luogo ,i può aprire il Tr.avaglio, procu' 
rando che la taverna .ia coperta fuOTi e dentro da un 6.lI'lio della patria; 
portando ,foderato lo stile q~lIo di dentro, e nascosto quello di fuori. 

Li 611'1i I;:he sono desunati a coprire la Taverna li chiamano ea.:.ritori. 
Il travaglio è preceduto dal Maestro, e il Kgnale dell'apertura del 

Iravaglio Ilrà _ baUmdo con il manico delto ,tile $Opra qualche cop coo 
un colpo wlo, e pronunc.iondo - li travagli sooo aperti. 

Allora ogni 6glio cklla P.tria volendo parlare ed c.sporre qualche con 
dirà _ domando la parola -. Il Maeslro risponderà - vi è concNO -. 

Allorchè il trava,l lo IIrà aperto e che un 6glio della Palria vorri 
mtrare in taverna: il Copritore di fuori picchierà e <lrà IOttovoce al 
Copnlore di dentro _ un 6.glio della Patria vuole mtrare - e t0610 .i 
ritirerà chiudendo la porta. Il Copritore inlerno 10 ripeterà altamente al 
Maestro, il quale conc.c&crà l'ingr~ dicendo - che entri - . 

Prima di enlTue il 6.glio ddla Patria deve indossare il distinttvo QMia 
~ nastlo tricolore ad un aIOla qualUl1que del vestito e del gllet, annodato 
con due Iruppi. polCia pkchicrà cd aperto si fermerà in mezzo alla T a' 
vern'" chinando I~ testa due volte e rimarrà immobile 6.n che il MaCitro 

non Ili dice - prendete posto -. 

ORNAME.NTO 

br3ccio e i 6sh un nutro simile 
. 

Il Maestro porta un nutro tricolore al 
atOla qualunque del veslito o gilct . 000 

CARICHE. 

Un Ma~,o cht prrsJederà il Travaglio. 
Un Ca .. iere che lerrà i denari. 
Due vigilanh che Itaranno alla tesla delle due Colonne; tiacchè la 

baracca deve estere diJposta ili lal gu\l.l. 
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Il Maestro si porrà in meuo aUe dJe colonne nella parte superiore 

owo-la all'ingreuo. 
Alle estremità di ciascuna delle colonne e in faccia al Mantro vi 

Itaranno i due vigilanti. 
Qualunque 6glio della Palria può fare da Coputore scielto dal M.eslro. 

GIURAMENTO 

Giuro obbedienu. al mio Maestro e di contervare il tegreto del Ira· 
vaglio, te divmto spergiuro li miei compagni mi trucidino. 

TASSE 

Alla 6ne della teuirnana ogni figlio dell. patria pallherà al Cauiete 

dl.le baiocchi per l bi,ognj della Società. 

CHIUSURA DEL TRAVAGLIO 

II Maestro per il primo parle dal SI.lO poilto e dielro i figli dell. Patri •• 
e si portano tutti in meuo all. Taverna, ave formtr.nno un Circolo legan' 
dOli Insieme toi bratci onde toslrulre I.In. ulen •. 

In 1.1 guisa dis~i il MaeMro incomincia e 11.1111 insieme unlano o de
damano. Con questa dolce (IIlena Uniamo tutti i nOilli cuori. 

POKia si npetono .Il 'orecchio le INorole - UmGOe-F ana; • baua 
voc.e e all'orecchio del compagno sIKcnsivamenle incominti.ndo tempre il 
Maeslro !:bila parte deslra della ulena. In ultuno si dà il baCIO di fratel
lanza, ed il mlH'slro pronuntia - li trav.cli di queslo giorno tono lermlTlall. 

.ndiamo in pate -. 

••• 
« SuU'intem.santMimo argomento dei sediziosi e dei sntilrj -

scrive il 20 manio 163 1 il cardinale Oppizzoni .1 direttore deUa 
polizia di Venezia - , che da tanri anni cospirano, e che non ces
sano ancora, né !ralasciano di dilatare le 61a e le manovre costan
temenle tendenti alla sovversione dell'Altare e de' Troni mi $1.0 
• • 
I~~ssantemenle occupando, e giacché mi dà la f avorevole opportu
mia, 1~ p:evengo ch~ probabilmente fra poco avrò da farle qualche 
comumcaZlOne che nu sembra importante sopra una società intitolata 
I figli della Pa/ria. le cui trac.c.ia vado diligentemente lICoprendo 
e. che potranno coltivarsi con vantaggK> .n'opportunità dci co$l.ituti 
di alcuno dei 96 ribelli che furono a".estati nelle acque di Loreto 
e vennero tra,portali a Venezia. Temo _ aggiunge l'Oppizzoni -
c.ht tale società abbia delle 61a nel Regno Lombardo-Vendo, per 
parte di alcuno dci IUdditi Pontificj tuttora costi detenuti n. 

, 
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Le tracce che il cardinale Oppizzoni aveva in mano. erano quei 
fogli stampati alla macchia coi fesalamenti della società. de J figli 
deUa Patria il cui lestO abbiamo riportato più sopra, e ~u di essi 
incominciarono le prime e più elementari indagini: trovare, cioé il 
tipografo e da esso riu.lirt: agli auton. Ma le ricerche a Ferrara -
ove M S05pettava che la s.ètta avesM: origine - non diedC'l"o Itslto 

pOOtivo e cosi pure a Bologna. 
t caratteri «( lettura» e (( aaratnOne) coi quali i (( regolamenti » 

erano stati composti. erano troppo comuni nelle stampenc per iden
tificare quella dove erano stati usati peT quella pubblic.az.ione rivolu
zionaria. MiShori notizie raccolse la polizia ferrarese da confidenti 
5ulla formazione e sviluppo della sèUa. Secondo quanto rif~ 
il vice legato monsignor Fabio Asquini od rapporto aU'Oppinoni 
del 6 maggio 1931. I figli della Patria si costituirono a Ferrara du
rante la rivoluzione, radunandosi in casa del negoziante Benedetto 

Vi,ibelli, già caMiec-e della Vendita carbonara di Ferrara, noto alla 
polizia come ~vversivo. Sembra che ;1 numero dei congregati fosse 

Il vistoso I), reclutato fra la cioventù e che a capo f<me il marchese 
T ommato Calcagnini. Fra i membri attivi il vice legato !elMla 

Atanasio MOnlallegri e Giacomo Calessi, nonché il dottor Luigi Mon, 
lallegri, confinato a Ferrara in ~uito a condanna riportata con la 
sentenza Rivarola, anzi Vlene IItnz'altro addebitato di essere il pro-
fD()(ore della tètta (1). L'A~quini &egnala che piani dei Figli della 

(1) I f •• tdli Mon/al/ti" d. F&enu tot!JhliJcono un &intola•e nooto f., 
miliare di palnoli dd mo.S'_nlo, F I.h di Giovanni Mont.l1el'l, po"idmle 

f&enlmo, p.rtecipa'OnO tutti .i movimenti nvoluziona.i dell. Romapa. Luiii, 
nllo nel 1176 .1.Id:ò rnedttina e come "",dOn fu ul!ìci.le o.,ll'at.cilo drl 
.CII'O ilalico. In KlllltO .11. 6"" drll'i~.o n.poleonico, fu liotnzi.lo e I\V"O 

I "mrn. pa.a >I. Nel 1815 p.rtecipò Il mOvUnento muraliano. Tornalo • 
F lenza fl.l uno dr.li uponenli dcIII carbone.i. e come lale Irro:slilo c con
dann.lo &11 •• enlenza 31 '101110 1825 dd cardin.le Aptino Rivarol., l.plo 
o Jolae • Ra\cnna .• 1 ca.te.e ~rpl'luo. In K .... ito fu confin.lo • Ferr.ra on 
~ennt Il!xTato dali. rivoluzione 0.,1 1831 , .11. qu.le pa.tec:ipò lltiva_nle. Col 
complani d'uione lenlò d'cmlll ••• e • Corfù. bo"ta della nue bollo . ll11I fl.l 
!;on Il. .It.i Ullu.alo in mire &lla flott. al.l,lr;au e tondotto a Venez ... 
Rinchll.l lo ncllc SrlTtlr, • c""a o.,lle condizioni .ntiaicniche delle cellc, con' 
Iran I.In'oftalmi. che Ili ClI.lSÒ I. pl'rwla d'l.In occh,o. Libualo ncl aiulJlO
luglio 1832 cmill'Ò In Francia on .ubi noie dalla polizia pu IH'e .deTilo .lla 
CiooiFN! Ilolio. Scbo,liono nacqllC a F.enza nel 1786. fu capillno drl1'cK.cito 
drl 'cano ,Ialito c, .nch'euo, co_ il frlleUo. par1eC:ipò all'imprCM cL Murll 
e alla calboneria. Dal 1821 .1 182.3 fu combattwlc in 5tHo1lla. Rilornlto 
a F.enn fu .unlalo C condann.to dall. senlenta R inlol •• J5 .nni do 
carec.e lA un forte e rinChll.1'O nel C&llello di Fe.rara, ove fu librralo dali. 
nvoll.llionc 0.,1 18)1 Fu col &cnrrale Strcopln; nell. tpcdivone III ROINI, c.m-
1.lndo poi in Co.$iCl. M. \".nno dopo Cf' di nuovo in Rom.1JLI e ple"1: pa.te 
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Patria eTano di « distruggere il governo provvisorio, come non ade. 
rente alristanza del popolo,. di dimeuere lutti gli impiegali pontifi<i, 
ehe non erano dcI loro partitO. sostituendo akri che avevano favorita 
la causa dci liberali, e di sacrificare molti individui dichiarati nem' . 

del loro sistema n. !Cl 

Il sequestro d'una lell'tra di Atanasio Montallegri diretta al fra_ 
tello ~tor Luigi, contenuta in un plico col timbro del capo di stato 
maggiOre d~l1~ tr~p~ del~a spedizione Scrcognani, portava all'av
vocato Ruffim noilZIC prezlOR, per quanto frammentarie, sull 'attività 
de I. ligli della PalTia pres.so la cosideua «( armata nazionale li in 
maTCIa verso Roma. La lettera Iè datata da Tern i, ove Scrcognani 
era giunto coi suo! volontari in piena crisi dopo l'insuccesso di Ridi. 
e la eapilOlal.ione d'Ancona, E.cco il lesto di tale lettera unico 
documento diretto che ci dà quakhc informazione sull'attività dtlla 
ICIta: 

Terni 21 mano 1831 
Fra Caro 

~occhl: fui obb!ig% di prtcipilo~~n/e IUliire da Farara callo 1010 

ptrl no, ~.an ho nxn ocJu/o 1lO11r~ lel/«-e, e llOi nOn avele ~dul.e ddle mie: 
~eque CIO ptT non sapere dOQC dirilierle; ACCOIJlf: J'Ol.ItItnimmlo di Ferrara 
~ce ~a.lc~e un $UbifonCD mOt.limm/o lì cinle, che "./ilare JOspelO paò W" 

::/ :imo c, cambia/o lo dinzionc al lUondo. La uolo';'ò ,rande di pa,.. 
I quarliCT gmerole deU' armo/a di spdizio I C "l .• 

fo/lo opprofiffore dJl" o d' A ' ~e. per. ~ . a!"to.e. mr no 
tieT Imer / dI' ,mc. nlro r ,rman e 80rghl lfI Rlmlnt Jrrettl 01 qua,.. 

. . a e e mumlro Armandl, pa unirmi a quelli onde conle,lIire il 
mlO,.P'~o progd/a:-. e. ncl /empa Jle.uo porlarmi con ropidifÒ c JC'rtZo $pela 
;;;,~~ S~ome tll~(11 .. w,ddcUi di fa~lio di via con diritto del mtzzo di tro· 
. ... ~o o cum grami .:,he 10000 l'un/o in qutJlo cillò di quor/ier generale 
:::n~UI lJr a, 1r00000fa il Fra Comandanlc, JC'bbene affolica/o per le mar~ e 

S/ala
o M:~~;a~:e;a !/~~IO ~ttra ~c~, in o/timo salulc, nanchl: il Capo ddlo 

ben nutri/o ingra;,a \~, Ulluo,. ,di un ,~aco di ro8rcddOrt. onche que51i 
ha accoffo 'co II" til° ed a/Irma mill/are. Il Centrale Scrcollnam mi 

n ma o gen cna IKln elCI dend . ., - J' . . , 
quali li ha impie,oli subi/o' u ~ I mrel campag". I ViaggiO I 

mari al Comando J' p' ,prenJcn~a Borghi con Ù quale segretario. A(· 
I lazzo come allllonle, In quoti/o o me il froldlo pen-

Il (Oomballllnwlo di C eleOI (Oonlro le lruppe ponlili' L ' I" d R" " " 
pet ottup.re k le,azlon' L' f I CIC Cne m. rv.no a IrtUIIl 
.. iena Monl.t1~,ri • ell\l I. ~ e .,te Ulto del lenerOiO kntlllwo, (,011';111"'" ,5(b.-

'f.re In r.nt'. d. do CI f I Ali " I. co_ capitano netti 1",.-- d" _ w u upu IO. or ... "tUO 
ba ~ _ - ... Il'lIIle.. AI,en 'di... ~-

Ucnau .lli o.cI!ni dd I I E e qlllII pa. IO ...... IP'. com-
,anle un'uione dr eMra ~ l"&lte.O cont ro i Uo. listi. Cadde nd 1839 duo 

~_ _ "'e .... Alanalio pul«ipò dir' Il L < COII<>&nn.lo <bU. Ienl~nZl R I Iln ftIO a • UorooTlui. e lU 

e .tI. IOtvqliUl
u 

deU. t "'"0
p
' .1, p'«elto polrtico-molll~ di pnm·o.drne 

po 'll., .rt«IPÒ PUt UIO Ill. nvoluzione del 1831. 
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sò di a/loccarmi alla compagnia degli zoppalori comandato dal cap. Bruni. 
~do un corpo f(lcile per fuffickIle di cSt'guire le $ue incombtnze, che as
lUme: ond~ non lasciarmi isolala c procurarmi un bI% per un asugnametl· 
lo. Se vi capila di Kri.Jere o Fn-rora lale St'nlire mie no6zic.. che le o"rdi. 
ronno moltiJ.Simo, alla lamiglia BtnIlttlufi; l!; uoi sc,wtnJorrri, lo che amo che 
facciale. pregavi dirmi ciò che è atJtJcnulo in quti sgraziolo paese dopo lo mia 
oJJtllza. Strgognoni ama c dimo il fra Idio. 

Ho aptrlo qua lo Tar)UTI(J dci figli dti/o patria, accdlando per i primi 
fulli gli ufficiali dell'annoto. e parficolonntnte i $Upe:riori. In qua/o m~ 
mttllo ho ol/iiialo il brouo Colonnello Erculti. il quale ne I: rimaslo moltp 
tJifica/o. f(Jlllo per lo confidenza. che pti RIO scopo. Vi prnnngo che trouO" 
glia o memo,u. c senza le stompiglie. quindi credo CQra>tnittlk co$o me ne. 
marJial~ subito. 

La Baracca l'ha piotloo/a con dignifÒ. e qucs1a stra $Orò ricalu/a il Cc
nerale Sercognani. A Ferrara ho dOllula saslener/a io. c diffidare rulli li 
1nOC$/ri non esmtdo orriuoli 01 merilo dclla cosa, pet cui anzichè, con questi 
Iravagli parlare un von/o"io alla naltro Patria. ne por/(Il}ono un pregiudi
rio, dica un pregiudizio. t»mdo che li sud. maestri erano negalr..M. Succi 
Iro gli a/lri, che dcve eutrc in Romagna allaccalo a UIKl compagni(l di 
Cuardia Nazionale, fa/c che non IrlJl)agli come Motl/ro giacchI: I: il meno 
capace di Iral/ore ques/e COJe fra /u/Ii li MotWi che ave/e fa/ti ('). 

RicftJtle li salu/i dci Ira/ella, dri vostri calKlscttlfi, CortSl."roofnri, Addio. 

1/ UOl/ro Iro/tilo. 
ATANASIO 

••• 
Si vedrà dal rapporto conclusivo dell'avvocato Giovanni Ruffmi 

quale influenza ebbe questa lettera nd chiarire il carattC'l'C e l'at
tività della eètta e quali Illazloni ne t,anse. L'ampia relazione del· 
l'aSH:Ssore straordinario di polizia ria»ume tulte le indagini, compiute 
con smgolare rapidità, dopo, cioé, quindic.i giomi circa d'investiga
zioni. Eccolo nella sua intqrità: 

RAPPORTO 

sulle nchinle falle dal Trib. Criminale di Milano a quella Dirdane di 
Polizia ai 4 Aple 1831 SlJl/'e~slenza di una Società ICs,da I~g% da tre 
a tre c lulla pertinenza al/a mede$inla di «rlo Vitanetti di CC5ena Je!cnulo

in M ilano. 

{'} Si t.11I1 di ViotmzO Sueci, ne,oli.nte di r.enu, eontbnn.lo I morte 
IO contuml(Oi. d.lt. lentenu RIV.rol. unic""" .1 Conie Gi.como L..derch. e 
.ltri, UIM r~lIenlc I. VeoÒlt. u,bon.,. d, r.wZl ~ m.nd.nle ddl'orniòd!o 
do r"nc~o G.mbe.rni, Ii,lio dd pnf.lonltlc di Culel Bolo[plClC, complulo 
,I 2 .pnle 16.22 • Gp(f' di P,dIO 8.rbè.ri. 

" 



, 
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Con dilJ»wo di S. E. R. Monsigr. Covo di Rom. dilC'lIo aU'E.rno 
t RIDa Sigl'. C.udinale Oppiz.zoni yrdiaale " lalC'lt peI' le qualllo l..qazioni. 
e riuvulo (essendo tenza data e numero) tolto il di \8 Aprile, fu accom· 
pagoa!. un. nota di S. E. il Slp. Amhucialore dI S. M. L e R. ApollO'" 
lica dei l S aple con copia di un r.pporto dd T nb. ClIm di MIlano del 
quattlo dello $l:e»O mese. col quale chiedendoti deL Khiarlmcnh lui conto di 
certo Vi.Jt:mt11i di Cc.otna cktftlulo nelle urceri di Milano onde rilevare ~ 
a~llal~ • una certa Società "vela che non comunicava Ile non • tre 
Ire ha i suoi rMIllhri, si pauò • domandate ~ qunla Società ~rda C'1& 

cognLI. nerli Stati Romani e quali foltcro le diramn.iooi. l'oTlani,mo c lo 

K""". Si avevano già deUe tr,,"le ~ una Società, che 110110 il litolo d, Figli 
idio Patria li era con qualche mi~luo prodotta duunle l'epoca c 1lC'1I'u
dore IItuo deU. «Mal. rivolta in Ferur., c molto prooabLllMnte anche ID 
Bologna ed altrove c li aveva Iftltorc, che comprendendo i pIÙ feroc::i dti ri· 
belli, foue diretta a rove5Ciare non il .istema della rivolta, ma I Funz.ionari che 
dimostravanlÌ mockuli o non furenli . Pcr allro non .i aveva a!tun dllo da 
poter ritenere che lale Società .i adunane, o comunica~"f: COI M«nbri da 
tre a tre unicomente come ti accenna nel Rapporto di Milano. 

Gl'indilj che si avevano prima c che Il andavano diligentemente te~· 
do. sooosi qu:ndi proseguiti col1a medelima prftllura, e i risultali lino a ora 
hanno incominciato a diradare alcun poco le tenebre, e po_ .1'110 te non aluo 
pretentare altre lila meno incute delle pnme da poter .nunare l'at4vi1:,i. dii 
Fun:tÌonarj ancora <k-I R~o Lombardo Veneto prcuo 1'cl!pO"iziooc detb' 
gliata di quanto è ril!Kito KOprirc ainora e che f. ntenere probabile, wc la 
Socidà dei Ire a Ire, sia forse qutll. Ile ... che ha per titolo { filli dello 
PaIna. 

La Società dei Fi,li deUo Po..lno hl. un Re,olaroCnla, un {stru:iOrIC cd 
un .Itro foglio intitolato T ruvo,lio Si unISCe Copi' manOKritta di OiflUll' 
contra~nala num, 1.2 .3 tr.tta dall'unico e'Cmplare Itampato CM qua" foro 
tultamente cra,i potuto Tllccogliere prima della richic.la del T ribun~e cL 
M ilano. Si c~pooc il Rc,olanunlo N. I di una patina ~tampala nella .ola 
pruna facc.a .. un oliavo di foglio in caralure detto letlura. L'!JIru:ione 
N . 2 è similmenle nclJa IOla prima faccia dello II:ClSO tellO m" in minore 
lar.Peu« ed in caratttrc Gar .. mone. Il Travo,lio N. 3 è a due P"IÌPC 
unlle ~l1e stesse dimensioni del pr imo Impre_ in due faCCle una a r.6(OO' 
tr~ del1 altra. Non vi è nota nè di luoso, nè di Inno, nè di !Iampatore, 
SICcome (per <l,udlo che .i dirà apprH-JO) tutto porta a crcdere finora, che le 
adunanle ~Iuero forte pc.r le pTlme dello Siaio Pooti6c;0 in FenaTi. 
così non si ttaluciò di fare colà le più caule ma accurale indagini preMO k 
quattro stamperie che vi. uiltono. IU due della quali Iii. non pote-vano cadere 
lOIpr;th per la notona mlellltà degli Impreuori: ed il lena non è provve
duto, ::urne n~ lo erano i primi due, del caratleri di IOprl indicati, Eu 
~rovv I lo <k-I c.aratu:ri lettur.a e ~aramone il quarto ItampalOle Francesco 

. orna dII eu.ltaÙ"nlo r,volulJonano c uno di colMO che sp,ntosi colle ordr: 
libelli In Anco"" .': .. ~ . - . l' il . .lIIIOIIrco! c Il trova pr~sentemtnle in Mania II, m. 
confronto fatto meGl.lnte unpreuione ha i 'UOI caratteri e qucl:h ckll'ef,t1D' 
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phare, sembra .ver uàlllO l'addebito degli uni e degh alrTi, nè li è .uarGa. 
lo fare upr;rimenti cononili In Bologna pc.rchè molteplice troppo ne ",rebbe 
siata l'analogia KnZll poter d'altronde t1'arnc un dato più lptCilico c dirello 

di .coperta, 
DaU'inKrto R elollmento N. I ordinlndOli che i tigli de!!a Patria ~ 

bono porlare per disLnlivo la coccarda nnionale di doto di 10lla di eguale 
,randezza, e dol 'alo linutro del cappello tembra evidente, che la ",am~ 
fOlte fatta ed Il Regolamento ven;ue fonnalo durante l'epoca rivolullona' 
ria, e non prlma , e I. conttibu:tÌone di due miserabili Iwjocchi da ,borwJi 
iII oirti scllimaoo pci bi~,ni JcIlo Socidò potrebbero far argulfC la Società 
fa.se composta del1a elllJte la p iù Il'ICtCh.na dei rivoltOli. 

Peraltro una letttra che " è poluta ricuj'JCrare e di cui li palta ora al 
delta Ilio, dà non pochi prezlOli schlarimenli cd apre Il via a indapI, che 
potIono ora uhlrrw:nle coltivarli In Venelia, A questa lettera conviene pre
mettere alcune nol.loni che ne rendono PIÙ facile l'intelLlenlll, Confidenziali 
notilie _ attmte III Ferrara _ portano che nel breve lempo in cui dai ri, 
belli fu usurpato colà il lel,tlmo potue (dal dì 7 febbraIO al 7 d i marzo) 
si lennero dii 6g1i delta Patria del\e adunanze in casa del Nell'Oliante faI 
lilo Benedetto Visibtlli (r ibelle conlumace) ove intervennero noli l,oviollJlri 
arruolali in numero vi.losa. tutti conlraddittinti colla coccarda d i stoffa di 
lana de.scntta ncl Re\l:olamenlo , I : che Alanasio Monlolle,ri e il Dot, 
tore Lui,i Monlolle,ri auo Fratello vi fO!W'o unili c che lo !Copo fOlle di 
diltrUllCle il Govuno p,ovvllori.o rivolulionario CQlIlC non tegUace ddle 
idee popolari, dt dlmdlcre tutti gl'impiegali dci Governo Pont'6cio che fla' 
no 1IIIi confermali, m' non erano del parl!to, sostItuendo altri più l.clanti 
dcII. libertà, e dI wcri6care molti individui ritenuti non amlci dd I:slema 
liberale, Conviene premctUle .ncora che: LuiJi Monlollegri d, Faenza Medi· 
co M.!itaTe rClOb:e dalle d KÌolu armale d'Italia, e pen!iooato del Covcrno 
PontJicio Ilovava.; da più "lnL a Ferrara, j'JCrchè el~ndo ~alo inqu,lJto, e 
condannala coli. senlenza dd 31 'Imto 1825 dt:l'E,mo R.varola alia dc
tenl;()ne In pt'lpeluO in un forte dello Stato oIlenM' di consumare l. pena 
nella fotteul di Ferrara, di do'i~ fu .nche abilitala a rm,)Mle liberamente 
ili città. E,li pochi liorni prma deUa rivolb ai allontanò da Ferrara, c lÌ 
Iruferì a 8010ina. Durante la mede-1m3 tornò a Ferrara per alcUni ILOrn:. 
e quind' .i restiluì a Bolosna da dove teguendo l'armata dei nbelh paltÒ 
in Ancona cd ivi 6.nalmenlc ,'imbarcò sul ttabaccolo hotta con altri novan' 
tastlle rIbelli, fu artulalO n~!le acque di Loleto, c trovlli attull~nte (k 
lenuto a Venelil. Alonosio suo fra tello che colla I!lCdesima KntcnU era 
51ato IIKlnalo al precetto politiCO di prim'ordine, trovllV": anch'eSIO prnna 
della rivolutione a F~TTar3 KCO lUI. e "oppiala la mcd~ima vi Ilm.l~ 6no 
a che le Armi liberatrici di S, M, I. c R. non si mouero In IOCCOno dd 
klittimo poIere del S. Padre, cd allora lo stesso Atanulo funì. ~ riunltOli 
a Temi con le orde di Sercognlni. c rctroceduto poi in Ancona S'Imbarcò 
pr;r Corfù suHo Sconcr (5lC) fonio del Capitano Manciooi e fKe vel. ~ dì 
27 marzo p. p. c Il è quindi ft\'uto nOUlia che fcliccmmte è IIUnlO ,J suo 

cicalino. 
Quando trovali I Terni, e prKlw.menle il dì 21 marzo p" P , rueur una 
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lettera .1 fr.tello Luigi, .llorii ispettore di lanità in Bologna. nella quale 
rarnrntntando le accoglicnu ricevute al Quarlicr wnuale Serc08nani. c le 
foUi speranze di prOdpcn s~,i passò a parl'Tgli dell, Società dei F igli 
dcII. Patria, dicendOCli con esultJ,nu che In quel giorno slc"o vi aveva 
af6gliilto il CoIOOOf:llo Eu::ulei, ed il Cenaa\e Sercognani i quali erano 
rimuti «Ii6cati ddla confidenza avuta in loro. e dallo $c<!pO de/fa Soatta. 
Dltcde • sollecitare il fratello perché gli f.ctue tenere i regolamenti. i,l ru
zioni e travagli lagnandosi di dover adempine ~ lutto col solo soccorso dciI. 
memoria, cd in fine gli ordinò di f'r in modo che I Maestri c~ali in Ferrara .i 
(Z,Ilenessero d.1 proseguire i lavori come prima facevano perché non essendo 
utruiti obbcutam:a del IJtrO KOpO dello Società, rctllivano pregiudizIo in*'<:e 
di apportare vantaglio. 

Da quella lellera che si conserva in originale ed era in piego portante 
la muc;a dello Stato Maggiore dell'Armata nazionale di~tto a Bologna 
da dove era partito il Montallegri, spinto poi ad AflCona dove più non lo 
trovò, ed in fine ricuperato, varie onervazioni naturalmente ne discendono, 
Stmbra in primo luogo che in Ferrara almeno, fosse fondatore della Sella 
lo scrivente Atanasio colla cooperazione del fratdlo Luigi, Pare in sf'conJo 
luogo che lo scopo sulle prime manifestato dalla medesima fosse quello che 
si è accennato $Opra e che sarebbe in SOltann una subalterna ribellione di 
ribelli, contro ribelli. Pare ,in lena luogo che fuggito Atanasio da Ferrara, 
e strada facendo lino al Quartier Gen, di Temi acquistasse noti1;1C più pre
cile del IXro scopo della Soàtà per cui ,i fece sollecito di dar utruzioni a 
Luigi onde facene sotIpendrre l'andamento pregiu~zievole di nUmf:r~, e 
tumultuuM: anregniooi onde ridurre lo slato della Società a concentrarsi in 
maestri esperti, e SUKettibili com'es» del segreto inlernsante, e dcI modo d i 
cClOteneni cogli aMociati pleblei non sUiICettibili di alti misteri. Sembra in 
quarto fuo,o che questo scopo segreto altro non polesse essere fuori che 
quello, come opportunamente riflette il Tribunale Crimle d i Milano, di 10-

vetciale l'ordine attuale delle cose. 
Quali siano poi le Jiramazioni e l'organismo su cui chiede schiarimenti il 

IUllodalo Trib, Crimle, sinora non si è poluto giungere ad avune tracce 
.icure. NOlI .i è tralucialo, né si OIDl!Ue la più attiva sorvegliann nelle 
prinCIpali Cillà delle quattro legnioni, né .i di,pera di fare qualche speciale 
scoperta tanlo qui che a Ferrara ma non può occultarsi che coloro dei quafi 
si conoscono alcuni nomi come aventi fatto parte di quesla Società ID Fer
rara, e fors'anca qui, sono nel numero di quelli aslociali non iniziali al se' 
grelo, ed un mautro llpecialmente su cui .i erano poste le mire, e che 101t0 

a/lro pretesto si era fatto arrestare, e prt(; isamente quel maestro che si è ve. 
duto nominato nella lettera di Atanasio (II Succi) come il principale degli 
ignoranti pf'f'giudizievoli e non $uscellibili di essere poslo a giorno d~l vero 
scopo, F rallafllo però si lana dirette le tose in modo da provocare che dica 
spontaneamente quello che sa, 

lo questo stato di cose potrebbe forse la D ire1;ione di Polizia di Vene1;ia 
o lo _peciale incaricato sul tonlo dei 98 colà arrellati trarre vantaggioso par
bio dal Cc-1leslo della lellera suddetta di Atanasio, fatendone argolDl!nto di 
Jpetl .. li interpellazioni a taluno dci detenuti, 
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Il pr,mo di eui è il Dr Luigi Monlallf'gri a cui è dirdta la lettera di 
Atanasio IUO fralello, Secondo la medes:ma, Luigi è assai informato dci lavori 
della Sodetà In Ferrara, E' vero che nso Luigi alcuni giorni prima che 
scoppiane la rivolta si era trasfer!to in Bol~na cosicc~i ,non, fu presenl~ 
all'allo del!a rivolt .. in Ferrara, E cerio pero che alcuni gloml dopo torno 
in Ferrara, ed ivi ,i trattenne per qualche tempo, Può ben dirsi che il h~· 
Iella nella suddetta lettera non gli manifesta il vero scopo d.clla SocJeta, 
e potrebbe perciò ritenersi che Luigi lo, i~orane tanto , p~ù c?e n,on ~a 
ricevuto la lellera, Nello steno tempo pero sIccome la Soclt'ta del 6gh dc!. .. 
P atria non era ristretta alla 101. città di Ferrara, e che Alanuio ne seppe 
il vela scopo viaggio facendo verso Terni, può e~re anai ~rob~bil~ c~ 
Luigi in Bologna, ave naluralmente dovevano esseTVI non pochI, lOlZ!atl ,ag!1 
alti misteri ne avf'S$f' ac.quistato prevf'fltive, ed egualmente esalle mfOrmaZIOnl, 
ed essere in relazione con altri sellari elevati, tanlo dello 510110 Ecclellouheo 
quanto d i altn Esteri Dominj Italiani, 

Ciò può fornire un vasto campo a chi è inearicato di sOltaporlo a, eia· 
me. Ma qui non ti limitano le dlligf'flze che in cosi inle~ss .. nte e dellcat~ 
argomento Itmbra necnsario di elaurire. Da ciò che rilevasi nell<l leltera dI 
Atanasio, lo scopo segrelo della Società non era punto quello apparente co~ 
cui fu sulle prime utiluito, cioè non era d.retto a dntituire i Fum;ionar~ 

ribelli poco caldi e troppo moderali, Pare adunque assai probabIle ch~ I 
fun~ionlri aSlal caldi e tutt'altro che moderal i dovessero loro essere a I.orno 
dell'alto .copo, ed in lal caso, è assai probabile che fouero a gior~o, e ,che 
facenero iniziati alcuni d i quelli che Irovansi attualmente nelle pnglool dI 
Venezia, 

Per esempio vi è tulla l' apparen~a che i segUf'flti detenuti amit~ ~ 
MOnlaliegri possano essere del segreto, e sono; il prof. Orioli, Ant." Sllva~, 
di Bologna, Funcesco e Antonio Morandi di Lugo, France.K~ Morelli, 
Giuseppe GUldOlli, Faustino Malaguti, Pio e Paolo Sarti, Antomo e Fu~. 
cesco Delfini d i Ferrara, Silveltro Bertaccini, Francesco Casali di Forli, 
Pietro Mounesi di Mode na (' ), 

Potrebbe eutre che alcuni di loro opportunamente escusso vtni!-$f' a dare 
qualche elsenziale schi.rimento vantaggioso alla giusti:z.ia, 

Il lungo rapporto del Ruffini si schiude dando l~ infonnazioni 
sui du~ studenti di Ct'5ena Luigi Visanetti e Costanlino Tura che 
provocarono le indagini della polizia auslnaca e d~termina,ono quel
le per scoprire una sèUa organizzata tre a tre, 

(') A marline dci rapporlo 1i8'llfl u,na', domanda. di pu~o del c~roin,',~ 
Oppiuoni: "Conviene accennare che OrlOtl, . M,.~al!Uh ~d ,.ltr, . Furono ,,"qulI~1l 
dali. Commi.,<!ione -.pc:ciale Invemiui? Al l'udiuo!G CTIIUIO di Rufllnt laiIClo 
I. I(.ell •. Rullmi in un bi,Iit:1tO incollalo lut rapporlo Ites!G, (Oli ri.ponde: 
« Dirò /I S,E, le r",i"ni per cui crederei di non dire J'inquuizi"ne predenle 'l, 

Volle il Rulf ini, che fece parte della comrru.sione Invtmi.ni, Don aurnart 
l. poIlZione ~11i arrutati a Vtnt~ia? 



- 220 -

La polizia austriaca. in base a queste sqnalazioni. compì una vasta 
inmiesta fra i detenuti a Venezia. All'Austria più che d~ i fatti rivo-
luz;onari nello stato pontificio, che. in un certo senso, favorivano i suoi 
disegni d'espansione. premeva far luce sui !l')O\'imenti seltari che peCe
vano cau!a~ sovvertimento nei suoi domini. Fu appunto a causa di 
questa inquisizione che la detenzione dei canurati al Ingo d'Ancona 
fu più lunga c la liberazione avvenne soltanto quando oon multò 
nulla di positivo o di rilevante. Di questo abbiamo notizia in una let
tera del maresciallo Maison, incaricato d'affari di Francia a Vienna 
al conte di Saint Aulai~. ambateiatore francese a Roma, il quale si 
era interessato della sorte degli arrestati. Tale lettera è in copia nel
"archivio arcivescovile di Bologna. e pena la dala del 29 maggio 183 1. 

lo non avevo perdula di visla ta IOrte dci pr igionieri romani arrestati 
davanti ad Ancona, e allualmente dtJcnuti a Vennia, dci quati voi mi par
taste con grande interesse nell. vostra tenua dci 14. Il prolungamenlo 
cldt. toro delenlionc è slato cagionato dal desiderio della Polilia Austriaca 
di ottenere de!1e rivelazioni ehe non sono punto ,tate fatte, o che devono 

estere "aie prive d'importallla. Il Covemo papale non volendo ricc.verli cd 
.Itronde abbandonando ogni pcr~ul:ione contro di loro, eui vaooo ad es' 
.tere posti in libertà co!la facoltà di portani ave loro parrà. Mr Metternich 
mi ha aUKurato che l'ordine dcII. loro liberaziollC vi. ad UHre spedito. $C 
non lo è, a quest'ora: dimodoché aUorquando voi riceverete questa lettera, 
tui sarallllO probabilmente in libertà. 

••• 
E' questo l'ultimo atto importante compiuto dal Ruffini come 

·S'es'Ore straordinario di potizia. Il rapporto è sp«Iito a Roma il 30 
maggio 1831. Il giorno dopo it governo legatizio dd cardinale Op
pizzoni GeSSa improvvisamente. A Crqorio XVI non era piaciuta 

la politK:a $Cguita dal oon~lviano legato a lalere. Fu sostituito, con 
pro:cedura dittatoriale, dal cardinate Giuseppe Albani, ~ l quale giun.

&l': In R omagna e a Botogna con criteri di estrema severità e distrus.se 

quanto di buono l'Oppizzoni aveva compiuto in due mesi di governo, 
per rend«e meno aspra la restaurazione. 

I n qu~nto atJ~ sèt~a I figli ddla Patria, essa era già finila con 

ta ~spemone del sU.Ot membri attivi, quelli, che secondo l'opinione 

dell avvocato Ruffim. po!8edevano « l'alto .segreto» della società 

e le facoltà organizzative. I nfatti de I figli della Patria non si sente 
più parlare. 

UMBERTO BESECHI 

r 
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NEC ROLOGI 

CARLO CALCA TERRA 

Il '5 Ioellemh,c '9,1. dopo bleu: mabll i~, d«lde,· .. a Sani ... 'la.ia Mag" 
glore. In pro. incia d , f';o'ua. il p,of~r Carlo Cala terra. doc:~nte di lettc
"'Iu,," italiana alla U"J\crsil.1 di Bologna : Qttedra che oc:cu~u dal ,~6. 
quando. d~ <lue'Sl .... Collil!;ho Anallemilo. '" ct.i~mato il _titui<e Alfrrdo Gal · 
leui . 

ED. nato a l'remia di NOI·Ha. il Il IIOlemhre , 88~. dal dottor Carlo Cal. 
ClleTTa C da lla nobildorllu Catolilla C.,o' anelli. 

Il ~dre. medi, o e ."ti"a l"il UHt·) fil and,c uomo di lettNe. au tore di Ull paio 
di roman~i: • La hdla Ouolana. e • Il c,lItelio ,l' \nb-tri. c di IIn d iario l!Grico
polit ico. Illuora inedito. li quale è andu~ un lingolare documento di olnura 
Krittoria. nitid,»i",o nei nrallcri • stampatello . e mi",hilmenle iSlorialo 
\come IIn "'c»ale). 

Da que'IO lingolare genilo re. ollre (he l'amore alle lettere c alle nli 6gu· 
rat iH~. dIori,·ò al hglio l'amore della mool3gna. perchè il dottor Carlo. munito 
di lermometro e di pennelli. c per ,agioni profcssionali e pc-r eluione d, p,t· 
tore. nelle frl'qllenti CKllnioni alpestri . conducna cOn ~ i duc figi;: Carlo c 
Olla' ;o (dle fII inKCgnere C peri nella guerra africana) . 

I\ol·ara. IIlauio. Chie,i. $CCii JU(CCU'\(·. l)fofeuionali. del padre, furono le 
ciui in cui il giolinello Carlo ini~iò c compi i suoi <Iud, !l«ondati_ }' rl'qumlÒ 
i coni IIni"C1'S'lari di To,i"o. tlo'e ebbe m~estr i il G",r e il Renie.: un P"'!ta 
c un li lologo. che. Ii potrel>be dire, co"nuirono unitariammte alla fo.mu,one 
della penonalit:' dtJ Calnlclla, come l'"ò gilldica"i dalla Illa IC'i d, JauK'3 
sul .·rugoni c la fortuna della poesia frugoniana 

In qllegli anni. il C. ù$iC a wnt3!!0 wl gruppo dci poeti torinni, che 
rgli plll ludi dir.1 • 311'ombra di "rdun. I>crchi' più o meno 5oI'nli"3no l'm 
lIum", dci Gr,,!; il Cc:n~. il Gouano. il Cbia\(·t, il \ 'allini. ,I Gianelh. Ed i' 
di qucll"epoca il 1110 Iril>lIIo alle M".." Chini dQllt ((n'a to,ri. (San"",): 

l n;,io la .,,~ Cluiel":' d'in~amenlo al'" Kllol3 ICOIICl d, Asti; IUCCC!
JiulIltnle. fu dlX~n,e di lellere it~ll~ne alrhlinuo "aUlico di CJ8Ii~ri. 

l'~ rt<<ipò alla Il"e.T:' del '9 ' 5' '9,8. r atto prigioniero, dopo Caporello, ali · 
mentlo, in Boemia. il 1I10~imcn,o ceco. 

Retlilt"IO a11·in~gnamenlo. tk,po la p~ce. fII prof~,( all' h l, l1au[Jco di 
Geno'a. dal qU31e 1'3"Ò al licC(! (bui.o In Tor;no, E qui";. Ilcl '922. Jj>O'Ò la 
dOli. Clara Ga lli (IIOrtlla dd noti 'nillori .\"I;elo c Carlo Gall;). dalb quale 
ebbe due ti~lie: Uondla t Flanc~_ 

:\d '911 fu nominato l'ror~'\Orc di Ic[!c",tu ra ilaliaoa alla UnilcH;t.1 Cat
lolin dd SacTO Cllo,e. a '\l ila l1(1. c 'i ,imaSt li no al ' 936 Del <ilO illlI!lre l' re· 
dc-ccsI0re. Giulio Sal_adori, 11I0rlO ncl '928, plll>I>Hoo. ncl '933. le li r iche c i 
$:Iggi cri tici. m Ir( \'Olumi. ron II n magittra le Sludio ",t.adulli,·o. _ ' 

Ouranle l'ultima guerra. p3Ttccipò, "egli anni 19-1 ·1-15. al mov,menlO d i 
ri"-'OS-'a di Val ,,rO""la. 

n"l':lIi cbti hiog ' Jtici .ono in!iOPI,rim..ibili a delineare la figun di (".31; 
Caln~crr~. l'crch~ COllltui~ono rordilo I1m3no su cui il lelleralo c il "'J t>ltt 

COIlTul 13 Il'a piu alta opera d i penJ'uo.. _ _ 
La ,,,ria espcriellu didaltin. negli i.t lluli Iccondan - espcTlenr:o dle 
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